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Galapagos

«Definire storicamente cosa sia il ce-
to medio non è difficile; decisa-
mente più complicato è intrec-
ciare questa definizione con i

redditi che vengono denunciati al fisco italiano:
le denunce dei redditi presentate dai contribuen-
ti sono una caricatura del paese reale. Quello
che è certo è che questa finanziaria non è fatta
contro il ceto medio e trovo ridicolo chi fa affer-
mazioni di questo contenuto. Mentre trovo posi-
tivo che per la prima volta un governo affermi
apertamente che la finanziaria è stata concepita
per operare una redistribuzione del reddito a fa-
vore delle classi che in questi anni sono state for-
temente penalizzate». Luciano Gallino dà giudi-
zi netti sulla manovra economica del governo
anche se i 217 articoli della legge e le oltre 250 pa-
gine di testo non sono una lettura agevole. «Pie-
na com’è – sostiene – anche di molti aspetti tec-
nici».

Professore, l’opposizione di destra attacca il
governo Prodi sostenendo che la finanziaria è
un duro colpo ai ceti medi. Possiamo provare
a definire che cos’è il ceto medio?

Il ceto medio è una definizione che nasce un
paio di secoli fa. Oggi come allora con questo ter-
mine definiamo coloro che dispongono di mez-
zi e anche competenze per poter lavorare e gua-
dagnare. Semplificando: imprenditori, commer-
cianti, professionisti, avvocati. Questo è un po’ il
nucleo classico del ceto medio. Al quale dobbia-
mo aggiungere i dirigenti, i tecnici, i funzionari
della Pubblica amministrazione, i professori uni-
versitari.

Ma esiste ancora un ceto medio? Non ritie-
ne che la tendenza sia quella di una proletariz-
zazione, anche in forme diverse dal passato? O
meglio ancora: secondo studi recenti quella
cui stiamo assistendo appare come una pola-
rizzazione verso le classi estreme.

Non sono d’accordo con l’affermazione che il
ceto medio stia scomparendo e che ci sia un for-
te aumento della proletarizzazione. Mi sembra
eccessivo dirlo. Sono invece d'accordo con chi
parla di una polarizzazione: la piramide sociale
sembra avere un vertice più ristretto e i passaggi
tra le varie classi sono meno frequenti. Polarizza-
zione è un concetto più aderente alla realtà.

Banalizzando, mi sembra che lei affermi
che chi è già ricco tende a essere ancora più ric-
co, mentre per tutti gli altri è difficile fare passi
avanti, risalire la piramide.

La distanza tra il 10-20 per cento della popola-
zione più ricca e il 10-20 di quella più povera è
aumentata. E non solo in Italia.

Da un punto di vista delle statistiche del red-
dito e del patrimonio è possibile fissare chi og-
gi in Italia è «ceto medio»?

Se parliamo dell’Italia ci scontriamo con una
straordinaria povertà delle statistiche. Negli Stati
uniti è sufficiente collegarsi con il sito del Con-
gresso o con quello del Census bureau, tanto per
citarne solo un paio, per sapere tutto o quasi del-
la distribuzione dei redditi e della ricchezza. Cer-

to, anche negli Usa c’è evasione fiscale e come
sempre una reticenza dei più ricchi a far sapere
quanto sono effettivamente ricchi. Però i dati
complessivamente sono significativi ed è sicuro
che tra i poveri non si nascondono i falsi poveri,
cioè gli evasori fiscali. In Italia, purtroppo, le stati-
stiche non sono altrettanto soddisfacenti: le in-
dagini campionarie dell’Istat e della Banca d’Ita-
lia forniscono sono una parziale approssimazio-
ne. I dati dei bilanci delle famiglie, quelli sui con-
sumi e sulla distribuzione della ricchezza sono
molto approssimati. Prima di tutto perché le in-
dagine sono campionarie e un campione anche
se ben fatto è sempre una rappresentazione ap-
prossimata dell’universo. E poi perché l'appros-
simazione cresce al crescere dei redditi. Queste
indagini, anche se recentemente hanno rilevato
la dicotomia nella crescita dei vari redditi, non
possono essere la base per cercare di definire la
soglia reddituale del ceto medio.

Insomma c’è una sorta di omertà, anche se
l’indagine è anonima e non vale a fini fiscali.

Decisamente. Ma va anche peggio se utilizzia-
mo i dati sulle denunce fiscali per cercare di capi-
re quale sia la vera distribuzione dei redditi in Ita-
lia: dalla configurazione della piramide dei reddi-
ti quella che emerge è una caricatura del paese

reale.
Fare stime dell’evasione fiscale non è facile:

i dati sul reddito nazionale stimano però un
prodotto interno lordo di un 25-30 per cento
superiore a quello che emerge dai dati fiscali.

Non c’è solo l’evasione, ma anche l’elusione e
l’erosione. Si stima che il lavoro nero equivalga
all’occupazione di almeno altri 5 milioni di per-
sone. In parte anche lavoro dipendente, di chi
svolge un doppio lavoro. In realtà l’area dell’eva-
sione si nasconde soprattutto nel lavoro autono-
mo, nelle imprese. Fa cascare le braccia appren-
dere che in base ai dati delle denunce dei redditi
al fisco solo l’1,59% dei contribuenti denuncia
più di 70mila euro l’anno.

I dati sul patrimonio mobiliare (712mila per-
sone con oltre 500mila euro, un miliardo di li-
re) dei quali più volte recentemente abbiamo
scritto sul manifesto mi sembrano confermare
che gli italiani non sono molto sinceri con il fi-
sco. Ma torniamo al problema politico: questa
finanziaria può essere etichettata – come fa la
destra – come «contro il ceto medio»?

E’ una forzatura politica: se le dichiarazioni
dei redditi fossero corrispondenti o vagamente
vicine alla realtà ci potrebbe essere qualche appi-
glio, anche se questa finanziaria a quanto mi

sembra tende a far pagare qualche centinaia di
euro in più solo agli alti redditi. Ovvero i contri-
buenti che denunciano più di 75mila euro l’an-
no. Tutti gli altri, almeno fino alla soglia dei 40mi-
la euro, che sulla base delle dichiarazioni sem-
brano costituire il ceto medio, avranno invece
dei benefici fiscali che crescono al diminuire dei
reddito. E questo mi spinge a pensare che la fi-
nanziaria operi un passo, magari piccolo, verso
una politica di redistribuzione del reddito. La pri-
ma finanziaria se non sbaglio, è del 1978 e que-
sta è la prima volta che sento parlare un governo
di redistribuzione del reddito. Non è poco.

Non c’è il rischio che la redistribuzione del
reddito privilegi chi è un evasore fiscale?

Nel ceto medio non c’è solo chi denuncia più
di 40mila euro l’anno, ma anche i gioiellieri che,
se non ricordo male, denunciano circa 20mila
euro di ricavi al fisco. Il problema quindi è la
spaccatura tra l’appartenenza al ceto medio e il
reddito che viene denunciato. E’ evidente che il
vero problema è la lotta all’evasione fiscale, che
consente di determinare il vero livello di reddito.

Fra chi più si lamenta di questa finanziaria
sembra esserci la reale classe media, secondo
la definizione che ne ha dato, che è anche quel-
la che denuncia al fisco quanto realmente gua-

dagno. Insomma, i lavoratori dipendenti, i ma-
nager, i professori universitari che saranno co-
stretti a pagare più tasse solo perché denuncia-
no più di 70mila euro lordi l’anno.

E’ vero. In Italia esistono molte persone che
non possono sfuggire al fisco. Non so quante sia-
no esattamente. Tra loro per esempio vi sono i
professori universitari i quali – parlo per espe-
rienza personale – ai 70mila euro non arrivano.
E credo che non sia piacevole per loro vedersi
continuamente inseriti in una classe di privile-
giati, mentre i veri privilegiati sono quelli che
hanno redditi reali simili ai loro che però sfuggo-
no a qualsiasi tipo di tassazione.

L’unica vera «persecuzione» al ceto medio
sarebbe fare un lotta seria all’evasione fiscale.

Non c’è dubbio, visto che per molti apparte-
nenti al ceto medio siamo a livello di dichiarazio-
ne dei redditi al disotto della decenza fiscale.

Che giudizio dà complessivamente di que-
sta finanziaria?

Salvo le piccole distorsioni alle quali accenna-
vo, cioè alcune migliaia di contribuenti che si
sentono presi in giro, direi che è un notevole pas-
so in avanti, per quanto sostenevo prima: ovve-
ro la redistribuzione del reddito. E’ un fatto poli-
tico di rilievo.

B. V.

Un tema, quello dei ceti medi, che
ha da sempre attirato l’attenzione
delle scienze sociali. Ma la loro fortu-
na ha avuto però un andamento
oscillante. Da parassiti a elemento di-
namico delle società industriali. Co-
me dimonstrano la messe di libri, in-
chieste e pamphlet di questi ultimi
anni. In ogni caso, i ceti medi sono
oramia una convenzione linguistica
per indicare quelli figure lavorative
che svolgono una funzione di coordi-
namento del processo capitalistico.
Come documenta lo storico america-
no Robert Reich ne L’economia delle
nazioni (Edizioni Il sole 24 ore) sono
spesso analisti-simbolici che svolgo-
no a tutti gli effetti un lavoro produtti-
vo e che si differenziano dal resto del-
la forza-lavoro solo per il livello dei lo-
ro salari.

Sono lontani i tempi in cui era pre-
vista la «scomparsa» da parte di Karl
Marx, che preferiva però usare

l’espressione «piccola borghesia». Su
tale argomento si sono cimentati stu-
diosi del calibro di Max Weber, Thor-
stein Veblen, fino al classico Colletti
bianchi di Charles Wright Mills, dove
lo studioso americano considerava
la classe media l’induscussa protago-
nista sel capitalismo avanzato. Dove-
va essere un italiano Paolo Sylos Labi-
ni, a nutrire dubbi, nel tumulto degli
anni Settanta, sulla retorica che ac-
compagnava i ceti medi da un punto
di vista certo non sospetto, quello del-
l’economia politica.

Il suo Saggio sulle classi sociali (La-
terza) non si poneva infatti l’obietti-
vo di una critica dell’economia politi-
ca, ma puntava l’indice contro le, di-
seconomiche, politiche nazionali in
Italia, ma anche in Europa e negli Sta-
ti Uniti, che avevano favorito la cre-
scita del ceto medio contro la classe
operaia. Sui ceti medi calò il sipario.
Ma la storia non finisce certo con
Sylos Labini e i ceti medi tornano
preopotentemente sulla scena, sep-
pur con qualificazioni diverse. Sono

oramai diventati «lavoratori della co-
noscenza», come sostiene il guru del
management Peter Ducker, che nel
suo libro sulla Rivoluzione del mana-
gement nella società ventura (Etas)
considera i ceti medi il gruppo socia-
le votato all’innovazione.

L’esplosione della new economy e
la precarietà eletta a governo del mr-
cato del lavoro rende difficile parlare
di ceti medi. Difficile diventa l’uso
dei livelli di consumi per qualificare
l’appartenenza al ceto medio, proble-
matico è anche il livello di reddito,
perché molti dei lavori appannaggio
dei ceti medi sono ormai stati scara-
ventati nell’inferno dei temps, cioè
quei lavoratori che in Italia sono in-
quadrati in oltre quaranta tipologie
di contratti. Infine, da «aggiornare» è
anche la tradizionali divisione tra la-
voro produttivo e improduttivo che
molto ha sorretto le analisi marxiane
sulle classi sociali. E così da alcuni an-
ni a questa parte le librerie si sono
nuovamente popolate dedicate di
studi sui ceti medi. Sul loro declino,

come tesimonia il pamphlet di Massi-
mo Gaggi ed Edoardo Narduzzi sulla
Società del low cost (Einaudi) o sulla
loro centralità nella vità politica, co-
me ha sostenuto lo storico Paul Gin-
sborg nel volume Tempo di cambia-
re (Einaudi). Per i due autori, compa-
gnie aeree come Ryanair o catene di
distibuzione come Ikea hanno come
consumatori di massa i ceti medi im-
poveriti dalla globalizzaizone neoli-
berista e dal ridimensionamento del
welfare state. Ginsborg scomoda in-
vece lo studioso Ulrich Beck per divi-
dere i ceti medi in due categorie,
quelli tradizionali e quelli «riflessivi»,
con quest’ultimi che occupano il cen-
tro dell’arena politica perché attenti
alle conseguenze sociali, politiche e
economiche delle loro scelte di vita.
In ogni casi i ceti medi diventano un
convenzione da sfruttare nella pole-
mica politica o per mantenere nell’in-
visibilità I nuovi ceti popolari, come
sostengono Mario De Benedittis e
Mauro Magatti in un saggio edito da
Feltrinelli.

La «middle class»
ignota al fisco

Le statistiche sulla distribuzione del reddito e
sulla ricchezza in Italia sono molto
approssimative. L’unico dato certo è che nel
2004 solo l’1,59% dei contribuenti ha
denunciato un reddito superiore a 70 mila euro
l’anno. Secondo l’Agenzia delle entrate al vertice
della piramide stanno i notai (oltre 400 mila
euro annui di reddito), i magistrati (primi tra i
lavoratori dipendenti) e i farmacisti. Molto più in
basso i titolari di ristoranti e pizzerie (20.101
euro in media), i titolari di bar (15.852 euro) e i
taxisti (11.482). La rappresentazione fiscale del
ceto medio è una farsa.

Finanziaria
Anatomia e fisiologia del «ceto medio»

Messe di libri e saggi per scoprire il declino o la centralità dei ceti medi nello sviluppo economico

Una convenzione buona per l’arena politica

Una tipica famiglia middle class
americana degli anni ’50.
Illustrazione tratta
da «50’s scrap illustration»

«Quella presentata
dal governo non è una
manovra contro il ceto
medio, ma una legge
che per la prima
volta si pone
il problema
della redistribuzione
del reddito».
Intervista al sociologo
Luciano Gallino

Fisco
La ricchezza nascosta
delle classi medie italiane


